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N on so quanti siano al corrente che la Puglia - fra le 
regioni italiane - è quella dove si legge meno, e che 

l’Italia occupa l’ultimo posto come percentuale di lettori in 
Europa. Desolante! Me lo fece notare con rammarico Andrea 
Messinese diversi anni fa quand’era dirigente scolastico del-
la “Fraggianni”, un giorno che andai a trovarlo. E perché 
non sfuggisse ai suoi ospiti la sgradita segnalazione, aveva 
fissato con il nastro adesivo la pagina del “Corriere” che la 
riportava, su un’anta della porta d’accesso al suo ufficio. Sco-
prii in seguito che la stessa graduatoria era stata segnalata 
da altre testate giornalistiche come “La Stampa” e “Il Sole 
24Ore”. Ne ebbi infine conferma in una trasmissione televi-
siva un paio d’anni dopo, sulla terza rete nazionale, che non 
solo la ribadiva, ma l’aggiornava arricchendola di deprimen-
ti particolari. Ma l’amarezza fu più grande quando, parlando 
qualche giorno dopo con un funzionario delle Messaggerie 
baresi, mi precisò che, nell’ambito delle province pugliesi, 
Barletta era quella che vantava (si fa per dire) il minor nu-
mero di lettori…

Questo dato di primo acchito mi parve improbabile per 
una città che sviluppa - da sola - un numero di iniziative cul-
turali pari a quelle delle altre città della nostra provincia. Pra-
ticamente non esiste, d’estate o d’inverno, settimana senza 
che ci sia almeno una rilevante iniziativa culturale. Una con-
seguenza del considerevole numero di associazioni che van-
ta la città: fra club e circoli vari, artistici o musicali, letterari o 
teatrali, turistici o culturali, non meno di novanta. Non par-
liamo poi degli autori: fra saggisti e letterati, storici e poeti, 
non meno di centoventi registrati negli ultimi dieci anni. Di 
libri di autori barlettani ne abbiamo inventariati mediamente 
una quarantina all’anno, con netta prevalenza dei poeti, i più 
prolifici, anche se non tutti sono autori di sillogi poetiche. Di 
librerie non difettiamo, anche se sono dislocate prevalente-
mente al centro: Liverini, Einaudi, Di Candia su corso Ga-
ribaldi; La Penna Blu su corso Vittorio Emanuele dove, da 
poco, ha aperto - ma solo in via sperimentale - una libreria 
Mondadori. E su via Nazareth Cialuna, da poco inaugurata 
dagli stessi promotori di Liberincipit. Dunque sei librerie nel 
solo centro urbano, un bel numero.

E tuttavia si continua a leggere poco.

Il ruolo del Comune

Attesa la consapevolezza di questa sconfortante gradua-
toria, colpisce l’atavica mancanza di una strategia dell’Am-
ministrazione Comunale verso la promozione della lettura 
nelle scuole (non mi riferisco a “questa” Amministrazione 
Comunale, ma a tutte indistintamente le Giunte Comunali 
che l’hanno preceduta fin dai remoti anni Settanta).

Ci provò qualche anno fa (primavera del 2003) il sindaco 
Salerno, ma gli addetti ai lavori commisero l’imperdonabi-
le errore di non coinvolgere le scuole e l’iniziativa naufragò. 
Non solo l’iniziativa non ebbe seguito, ma l’ultima Ammini-
strazione si sarebbe resa inspiegabilmente responsabile del 
mancato riaffidamento della gestione della “Biblioteca dei 

ragazzi” (ospitata dalla Scuola Elementare “Giovanni Pao-
lo II”) con grave pregiudizio della possibilità di accesso alla 
più frequentata biblioteca periferica per bambini della città 
(attualmente l’annosa controversia è in via di soluzione at-
traverso la trasformazione della vecchia biblioteca in sezione 
ragazzi decentrata della Biblioteca Comunale).

Oggi, a rilanciare il piacere della lettura nelle nostre scuo-
le, ci sta provando la Biblioteca Comunale e i risultati sem-
brano incoraggianti se piccoli lettori affollano quotidiana-
mente la sezione a loro dedicata, specialmente se sappiamo 
che questi risultati si stanno conseguendo con scarsi mezzi 
ma tanta buona volontà. È recentissimo l’ultimo gratificatorio 
esperimento, nel mese di febbraio, dedicato alla riscoperta di 
Giuseppe De Nittis, iniziativa destinata agli alunni di quinta 
elementare (ma già non mancano numerose richieste di riba-
dire la prova a beneficio degli alunni di scuola media): alle 
56 iscrizioni presso la Biblioteca Comunale di giovanissimi 
di età inferiore ai 14 anni del 2010, siamo passati alle 1486 
registrate a fine 2013, alle attuali 1580.

Investire nella lettura è lo stesso che investire in cultura

È stato detto più volte che Barletta, al contrario di altre cit-
tà pugliesi, è quella che presenta un unicum di vicende stori-
che ininterrotte nel tempo, dai tempi più remoti fino ai nostri 
giorni, ed è soprattutto questo elemento di continuità di im-
portanti eventi che l’hanno legittimata a presentarsi per due 
secoli come autorevole aspirante a capoluogo di provincia. È 
riprovevole allora contrastare, da alcuni settori politici, l’as-
segnazione di una modesta quota di bilancio per i nostri beni 
culturali e la loro valorizzazione, a cominciare da un rilancio 
di un progetto di “invito alla lettura” destinato innanzi tutto 
alle nostre scuole. È infatti ampiamente dimostrato che lo svi-
luppo civile ed economico di un Paese è strettamente collega-
to al livello di istruzione dei suoi cittadini. La cultura è perciò 
un elemento decisivo per dare alla società quel nutrimento 
di cui ha bisogno per la sua crescita, anche in momenti con-
giunturali come quelli che stiamo vivendo, anzi, soprattutto 
in questi momenti di stagnazione e di recessione economica.

Specialmente quando - come nel nostro caso - a fronte 
dell’investimento di un euro, c’è la possibilità di un ritorno 
quintuplicato. Per questo è essenziale che la nostra Ammini-
strazione non perda mai di vista, nell’economia della gestio-
ne della cosa pubblica, il ruolo della cultura e non la sacrifichi 
sull’altare della crisi. Non è sacrificando questo comparto - 
che investe peraltro cifre già tanto esigue - che si potranno 
ottenere soddisfacenti risultati al fine di  una ripresa econo-
mica. Anzi. Tutti gli esperti, ad ogni livello, non fanno che 
sottolineare come il turismo culturale può trasformarsi in una 
indiscutibile fonte di ritorno economico ed occupazionale. A 
patto che però i nostri amministratori ne abbiano piena con-
sapevolezza e che gli operatori preposti abbiano non solo le 
risorse intellettive di un’ampia visione, ma anche le capacità 
realizzative per attuarla.

Tanti scrittori, molte librerie, ma pochi lettori!
di Renato Russo

Cultura

S arà donato dal Comune di Canosa a tutti i ragazzi del quinto 
anno di scuola primaria e del terzo anno di scuola seconda-

ria di primo grado, il libro “Canosa di Puglia: tremila anni di sto-
ria”, l’agile volumetto di Renato Russo, autore ed editore (editrice 
Rotas), che racconta, in sole 39 pagine, la storia di Canosa “la più 
antica città della provincia di Barletta-Andria-Trani”. 

Il testo è stato presentato lunedì 7 aprile dallo stesso autore 
nell’aula consiliare. “La città nella quale viviamo - ha dichiarato il 
sindaco Ernesto La Salvia - ha una caratteristica che la fa unica 
nel panorama delle città a noi prossime: la presenza dell’uomo è 
documentata ininterrottamente da oltre 2500 anni. In altri termini, 
centinaia di generazioni si sono passate il testimone con caparbie-
tà, trovando nell’intelligenza e nel lavoro gli strumenti per vincere 
le difficoltà della vita, realizzando certezze su cui costruire il futuro 
dei figli. E contadini e commercianti hanno costituito il “tessuto 
connettivo sociale” sul quale si inserivano figure di primissimo 
piano: Principi soldati, Vescovi ambasciatori con il vicino Orien-
te, intellettuali distintisi in vari campi, ininterrottamente. Da oltre 
2500 anni. A questo libro affidiamo non solo il compito di fare sin-
tesi della storia locale, ma l’augurio che diventi strumento attorno 
al quale irrobustire le comuni radici di questo tronco secolare”. 

“Non c’è modo migliore di celebrare quasi tre millenni di storia 
della nostra città se non raccontandoli - ha aggiunto l’assessore 
alla Cultura e Pubblica istruzione, Sabino Facciolongo -. E, per 
giunta, in maniera così piacevole e completa: dalle origini alle 
soglie del nostro millennio. Di un volume del genere sulla storia 
di Canosa si sentiva, probabilmente, la mancanza. Infatti, questo 
centro dell’antica Apulia da ormai più di un secolo è oggetto dei 
più svariati studi, che hanno approfondito aspetti più o meno noti 
della sua straordinaria vicenda: molti a livello specialistico, altri 
in forma più divulgativa. Fra queste due diverse tipologie si colloca 
il lavoro di Renato Russo, che riesce a contemplare il necessario 
rigore storico alla semplicità dell’esposizione; in grado, perciò, di 
veicolare informazioni storicamente rilevanti con un linguaggio 
comprensibile anche ai non addetti ai lavori. È questo, soprattutto, 
ad averci convinti a promuovere la pubblicazione e la diffusione, 
sicuri del fatto che possano servire da substrato non già allo sterile 
culto di un pur grande passato, ma alla matura consapevolezza di 
un presente che può esserlo altrettanto. Basta volerlo”. 

Il testo è ricco di particolari e di materiale fotografico: dalla 
descrizione dell’emblema araldico, al racconto della nascita della 
città, passando per la mitologia, all’era ellenica di Canusion, fino a 
quella romana di Canusium, e al periodo repubblicano. È descrit-
ta anche la battaglia di Canosa (202 avanti Cristo) tra le legioni 
di Claudio Marcello e le milizie di Annibale, ricordata da Tito Li-
vio nel XXVII capitolo del suo “Ab urbe condita”; è ampiamen-
te descritto il periodo romano imperiale, quando la città divenne 
“un grande centro urbano e commerciale, uno dei più importanti 
dell’Italia meridionale, snodo stradale importantissimo, come è te-
stimoniato da numerosi storici, geografi e letterati, tra cui Strabo-

ne, Cesare, Cicerone ed Orazio”, solo per citarne alcuni. Russo poi 
passa alla descrizione del periodo Cristiano (a partire dal 306 d.C.) 
in cui Canosa fu sede amministrativa ed episcopale: tra i vescovi 
sono ricordati Stercorio (343 d.C.), Lorenzo, Probo, Rufino, Me-
more e Sabino, che visse 105 anni e sotto il quale la città raggiun-
se l’apice della prosperità. Alla caduta dell’Impero romano (476 
d.C) Canosa, capoluogo della Puglia e sede della più prestigiosa 
diocesi della regione, entrò in crisi in seguito alle prime invasio-
ni, che determinarono una lenta decadenza della città. È descritto 
poi il periodo Medioevale, il tempo dell’arrivo dei Normanni (anno 
Mille) con un excursus su Boemondo d’Altavilla, e un focus sul 
passaggio degli Svevi di Federico II, degli Angioini (1266 -1442), 
degli Aragonesi (1442-1500), degli Spagnoli (1504-1707); si ana-
lizza inoltre l’intermezzo austriaco (1707-1734), fino ai Borbone di 
Spagna, senza dimenticare “i Francesi”, i “Borbone di Napoli” e i 
giorni dell’Unità d’Italia. 

Il testo si conclude con il racconto di come la città abbia vissuto 
il Novecento e di come è Canosa oggi, non tralasciando di descrive-
re i luoghi da visitare, suddividendoli in: “periodo dauno”, “epoca 
romana”, “percorso paleocristiano”, “età medievale”, “palazzi”, e 
“ingrottamenti”. Non manca una pagina dedicata ai numeri utili: da 
quello dell’Ufficio Cultura e quello del museo Civico e del museo dei 
Vescovi, della Pro Loco e della Fondazione Archeologica Canosina, 
a quello delle visite guidate, fino ai numeri di emergenza. “Ringra-
zio il sindaco Ernesto La Salvia, l’assessore Facciolongo e l’intera 
Amministrazione comunale - ha concluso Renato Russo - per la sen-
sibilità dimostrata nel voler divulgare la storia della propria città, 
attraverso questo libricino che andrà gratuitamente nelle case di 
tutti i ragazzi delle ultime classi della scuola primaria e secondaria 
di primo grado. Un atto amministrativo davvero importante perché 
toccherà proprio a loro, ai giovani di oggi, preservare domani il ric-
co patrimonio storico ed archeologico della città”.  

“Canosa di Puglia: tremila anni di storia”
IL TESTO DI RENATO RUSSO PRESENTATO IN AULA CONSILIARE E DONATO
DAL COMUNE A TUTTI I RAGAZZI DI QUINTA ELEMENTARE E TERZA MEDIA

Presentazione

Al tavolo, da sinistra: l’assessore all’agricoltura Leonardo Piscitelli, 
l’autore Renato Russo, il sindaco di Canosa Ernesto La Salvia, l’as-
sessore alla Cultura e Pubblica Istruzione Sabino Facciolongo e il 
dirigente alla cultura Samuele Pontino


